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Velleità di base 

Non è necessario avere un progetto, ossia una trama 
coerente di intendimenti e valutazioni, per poter 
prendere posto nel mondo ed arrogarsi sempre più 
poesia È certo essenziale che si giunga ad una sinte¬ 
si organica del proprio sapere; ma al di là dei bisogni 
primari legati al dato biologico - il mangiare, il bere, 
il dormire, ecc. - che vanno comunque "riqualifica¬ 
ti", non è lapalissiano che un essere umano debba 
avere necessariamente uno scopo nella vita. Anzi, 
proprio l'assenza di fini determina lo stato di grazia 
di chi valuta tutto e tutti pretendendo sempre il me¬ 
glio da sé e dagli altri. 

Chi ottiene ciò che desidera solo perché si dota di 
tutta la libertà per poterselo dare - magari impune¬ 
mente -, costui si situa nel limbo dove il mercato e 
le sue regole sono sospesi, e dove la vita dei corpi 
può riprendere consapevolmente quota. 

La libertà è una questione di forze; ma a partire da 
una certa concezione della vita il problema del bene 
e del male è un falso problema L'individuo che sa 
della propria forza muove incontro all'altro senza 
mezzi termini: si sente unico; non vuole né si atten¬ 
de soggezione; lavora ai fianchi l'indifferenza; e non 
ha interesse alcuno al di fuori del suo essere imme¬ 
diato. Il futuro è già parte 
del presente. In lui, insom¬ 
ma, la metafisica cede, si 
raggrinza, e le astrazioni dei 
filosofi, che lo toccano fin¬ 
tantoché si aprono alla ric¬ 
chezza carnale dell'essere, 
subiscono una contrazione 
dissuasiva micidiale, per ri¬ 
generarsi infine nella volon¬ 
tà di poesia che egli impri¬ 
me al mondo. 

Che la libertà di un indivi¬ 
duo o di un gruppo sia la ri¬ 
sultante di forze convergen¬ 
ti o confliggenti, su questo 
non credo si possano solle¬ 
vare delle obiezioni. In altre 
parole, io ho tutta la libertà 
che riesco a conquistarmi, - 


per cui non m'interessa minimamente sapermi sog¬ 
getto di diritti, in quanto ogni diritto giuridico sog¬ 
gettivo elargito dallo Stato presuppone specular¬ 
mente sempre un obbligo, un dovere. La mia libertà, 
che è la dimensione qualitativa attraverso cui si e- 
splica la mia individualità, si crea, si afferma e si svi¬ 
luppa solo grazie alla mia capacità di eludere le rigi¬ 
dità del "contratto sociale". 

Se io possiedo in un certo contesto più forza o astu¬ 
zia delle istituzioni, e mi concedo liberamente ciò 
che voglio, non ci sarà diritto che tenga, e niente e 
nessuno potrà dissuadermi dal commettere qualsiasi 
azione io ritenessi giusto portare a compimento. 
Naturalmente, l'unica discriminante operativa, dalla 
quale non si può assolutamente prescindere privile¬ 
giando un punto di vista libertario, è la lotta costan¬ 
te contro ogni forma di autoritarismo. ("Forza" non 
sempre è sinonimo di "potenza"; e fruire di una 
forza non vuol dire che si abbia o si costituisca in 
ogni caso un potere!). 

In tale ottica, è sempre bene porre l'accento sulla 
differenza capitale e non solo teorica tra individuali¬ 
tà e soggetto. La prima costituisce il nucleo inalie¬ 
nabile, il nocciolo duro di ogni essere umano; dun¬ 
que la sua qualità concreta, non legata a congetture 
idealistiche. Il secondo, vi¬ 
ceversa, è il prodotto di un 
sistema gerarchico di rela¬ 
zioni istituzionalizzate, da 
cui deriva che il soggetto e- 
siste e ha senso solo nel¬ 
l'ambito dell'apparato che lo 
ha generato e da cui conti¬ 
nua a dipendere. Un sogget¬ 
to è dunque, invariabilmen¬ 
te, sempre "soggetto di" o 
"soggetto a". D'altronde, 
credo sia puramente acces¬ 
sorio ricordare qui che l'e¬ 
timo di “soggetto” lo rende 
sinonimo di parole come 
sottomesso, assoggettato, 
subordinato... Se poi fac¬ 
ciamo caso a certi luoghi 
comuni del linguaggio, pos- 







siamo notare per es. che esistono buoni o cattivi 
soggetti, ma non certo buone o cattive individualità 
La ragione è semplice: il soggetto può divergere dal¬ 
le linee-guida del sistema che ne legittima 1'esistenza 
e risultare guindi un cattivo soggetto, un soggetto 
cioè non funzionale al sistema, o addirittura antisi¬ 
stemico, venendone per questo osteggiato e spinto 
ai margini - mentre l'individualità, in quanto ric¬ 
chezza consustanziale al singolo essere umano, non 
è separabile da questi (sempre che egli ne abbia la 
consapevolezza) e di conseguenza non va "sogget¬ 
ta" facilmente a griglie interpretative, né tanto meno 
allo zelo repressivo di chi la vorrebbe ridotta ai mi¬ 
nimi termini dall'indifferenza generalizzata. 

C armine M angone 

Il filo a piombo 

D opo oltre ottantanni d'oblio - e grazie a puntigliose ricer¬ 
che biblioteoarie -, proponiamo ai nostri lettori due brevi 
scritti dell'anarchia) individualista ligure Renzo Novatore. 

Q uantunque siano testi intrisi di una retorica che può essere 
indigesta ai più, e dìe va ad appesantire il tono già esacerbato 
dal piglio polemioo dell'autore, la cosa non dimpedisoe di di¬ 
fendere a spada tratta la memoria di un uomo che ha saputo 
essere coerente con le proprie idee fino al parossismo. 

A bdeRideri Ferrari - questo il suo vero nome - fu diserto¬ 
re, espropriatore, poeta, nonché pubblidsta e amico di pittori 
futuristi come G ozzoli e G ovemato. A rmi in pugno, rimase 
ucdso durante un conflitto a fuoco coi carabinieri il 29 no¬ 
vembre 1922. I suoi scritti ne testimoniano anoora l'ardore e 
l'intransigenza, e noi non abbiamo voluto toccarli neanche per 
correggerne i refusi o gli accenti: d sembrava indecoroso inter¬ 
venire, là dove il discorso può solo cedere il passo alla sovrani¬ 
tà della collera e divenire quindi volontà in azione. 

Imbevuto di un vitalismo a tratti deragliente, formatosi sulle 
opere di autori come Stirner, N ietzsche, Baudelaire, W ilde o 
Ibsen, l'autodidatta N ovatore esaspera la sua prosa fino al¬ 
l'impudenza. L e sue droonvoluzioni liriche si compiacdono in 
un decadentismo forse sempliàstico, ma di certo luàdo e conse¬ 
guente né ribadire con caparbiéà le proprie posizioni refrat¬ 
tarie ad ogni compromesso. 

Riproporre oggi i suoi testi ha il senso di gettare un ponte, se 
vogliamo, tra dii ha corcato strenuamente di fareddla propria 
vita un capolavoro, giocandosela poi dé tutto, e dii, come noi, 
su scala molto più ridotta, tenta almeno di difendere la pro¬ 
pria spedfidtà. Negli scritti di Novatore, l'unica cosa die 
semmai dinquieta èia disillusione die aleggia a sprazzi, lega¬ 
ta chiaramente alle sorti infauste dé movimento rivoluziona¬ 
rio dèi'epoca, ma abbastanza strana per un fervente apologe¬ 
ta dèi 1 individualismo. Il suo attardarsi su concetti come mor¬ 
te, dolore, nulla, eoe., unito alle sue critiche dèla massa abba¬ 
stanza scontate, non possono die distanziarti da lui per via 
dé nostro indefétibile e presuntuoso ottimismo. Ma al di là 
di certe bagattéle filosofiche, rimane invariato il rigore liber¬ 
tario die cerchiamo di métere néle cose déla vita. "Che poi 
s'impugni una penna o una pistola, a difesa di dò die rite¬ 
niamo amabile, questo dipende soltanto dalla situazione, dal 
coraggio. E dal tasso di poesia nè sangué’. Buona lettura. 


Esaltiamo la vita 

N iente transazioni. N èl'integrità, nella pienezza, 
nella bellezza, vivere risolutamente 
Wolfango Goethe 

Coloro che non sono 
mai scesi almeno una 
volta nell'abisso del più 
cupo dolore o fra il de¬ 
lirio della più fosca di¬ 
sperazione, non hanno 
coraggiosamente parla¬ 
to viso a viso colla 
Morte per poscia ritro¬ 
vare nel D ditto il soffio 
palpitante e supremo 
che sublima e purifica 
la vittima forte ed eroi¬ 
ca che ama, che brama 
e che vuole; coloro, io ne sono certo, non mi com¬ 
prenderanno. 

Chi ha trascorso la propria meschina esistenza av¬ 
voltolato nel fango ambientale della comune e vol¬ 
gare mediocrità, ove vegetano le rassegnate talpe 
impotenti, da ogni vile convenzionalismo sociale e- 
virate, non può comprendere - anche se vestito di 
rosso - il grido satanico di chi vuol mordere a san¬ 
gue le labbra pure e perverse della libera vita incate 
nata. 

Se - come dice Proudhon - « Nel dolore è la polla 
della migliore conoscenza, » o «... il principio moto¬ 
re di ogni azione nostra » come il Locke afferma, 
vuol dire che il dolore è l'unica e più grande sorgen¬ 
te di vita, non altro essendo questa che azione feb¬ 
brile e pulsante e bramosa avidità di conoscenza. 

Che importa se trasportati sulle frenetiche ah delle 
nostre filosofiche e turbinose ricerche siamo giunti 
al pauroso scoprimento del Nulla aspirazione ed al¬ 
l'inutilità del Tutto organico? 

Non vedete voi al di sopra del rogo ardente, acceso 
da noi per la cremazione d'ogni fantasma, ergersi 
ancora festante la nostra vita fisica e spirituale che 
canta gioiosamente le luminose magnificenze del 
Sole? 

Chi più degno di esaltare trionfalmente la Vita di co¬ 
lui che vive senza l'appoggio di nessun dio e senza 
nessuna speranza? 

Chi più Eroe di colui che lotta colla piena e serena 
consapevolezza che tutto è inutile e vano? 

Io so che l'oro, la gloria, l'amore, non possono dar¬ 
mi la Felicità. E pure amo con gioia intensa la Vita e 
voglio viverla risolutamente. 

E ciò che per altri è « vizio » « delitto » « peccato », 
rientrando nelle manifestazioni fisiche e spirituali 
della mia natura selvaggia si tramuta in sorgente di 
sincerità e di purezza 

Io interpetro l'egualianza innanzi a dio, o alla legge, 
al popolo o all'umanità, come la massima assurdità; 
come la madre di tutti gli inconcepibili assurdi. 






Chi giudica o condanna, ad esempio, un Baudelaire 
od uno Shelly al medesimo ostracismo ed alla mede¬ 
sima pena che condannerebbe un lazzarone volgare 
semplicemente perché hanno consumato uno stesso 
« reato » compie un atto più immorale della stessa 
borghese moralità. 

Una « sbornia » fatta da un Leopardi, non si può pa¬ 
ragonare a quella d'un facchino, come un'eresia det¬ 
ta da un santo non può essere confusa con la co¬ 
mune eresia d'un ateo peccatore. 

0 gni mia azione deve rimanere mia anche se eguale 
a quella di un altro, o di mille altri. 

Se l'azione è la stessa, il movente è diverso. Io sono 
io... 


Anche quando due bocche che si congiungono per 
fondersi nel fremito del medesimo bacio e i due nu¬ 
di corpi si contorcono nel medesimo spasimo per 
intrecciare una stessa ghirlanda all'Amore, pur vi¬ 
brano nelle due vite due suoni diversi e due mondi 
diversi, benché congiunti e confusi. 

Le mie sensazioni rimangono mie anche quando mi 
scaldo con voi alla fiamma del medesimo fuoco o 
quando muoio di freddo sperduto fra gli stessi 
ghiacciai. 

Innanzi ad un bel nudo corpo di donna ove voi po¬ 
trete provare il sensuale desiderio d'uno spasmodico 
amplesso il mio occhio di artista potrebbe trovare il 
possente e delicato motivo per creare un'opera pu¬ 
rissima d'Arte. 

Insomma il mondo che si estende ai piedi nostri è, 
senza dubbio, in se stesso, come noi siamo, un'unica 
essenza, ma per ognuno di noi è una cosa diversa. 
Perciò il mondo non esiste che come nostra crea¬ 


zione. 

E ciò ch'è del mondo è della Vita. 

Io sono il creatore del mondo e della mia vita. Io 
sono pure il creatore di me stesso come di me stes¬ 
so sono il distruttore. Ed è per amore di questo 
giuoco tragico a strano ch'io esalto e glorifico la vita 
e che voglio viverla in tutta la sua spirituale pienez¬ 
za, senza transazioni. - Pericolosamente! 

Ne 1 miei colloqui colla Morte ho imparato questo 
grande e nuovo amore per la vita. 

E stata Lei che mi ha detto quello che nessun libro 
seppe dirmi mai. 

« Vivi! », mi ha detto la Morte. « E se vuoi che la tua 
vita sia grande, libera e pura vivila nel profumo del¬ 
l'eterno Peccato. Quando la vita te lo comanderà 
t porgi a me la tua fronte. 
Le mie rose sono nere e 
non appassiscono mai. » 
Ed io, al di là della fredda 
ragione e d'ogni bieca 
morale, esalto la vita dello 
spirito e dell'istinto in at¬ 
tesa dell'ultimo bacio. La 
morte è l'ultima amante! 
("Iconoclasta!", Pistoia, A nnol -n.8,15 giugno 1920, p. 115) 



Marcia tragica 

"N oi amiamo il Pericolo come un fratello e con 
lui corriamo verso la G randezza" P. Falchi. 

Sotto i piedi nostri sacrileghi di spregiudicati amanti 
dell'assoluta Libertà sconfinata tutto un vecchio 
mondo morale è radicalmente crollato. Ora sulle 
macerie ancora fumanti una nuova parabola ascen¬ 
de, una nuova vita si agita, un nuovo canto si eleva! 
Troppo giovani e forti per accettare quella rinuncia di 
chi si sente finito, troppo scettici ed intelligenti per 
poter essere attratti dal falso miraggio d'una tauma¬ 
turgica ricostruzione sociale ove l'uomo possa salire 
liberamente indisturbato sui vorticosi culmini della 
propria individualità; noi intraprendiamo, cantando, 
la tragica marcia della distruzione più radicale: più 
folle! 

Tramuteremo in fiamma micidiale il nostro ribelle 
pensiero, in bombe le nostre teorie, in pugnali le 
nostre penne, e pazzi, disordinati e furenti, incendie¬ 
remo, esproprieremo, distruggeremo! 

E l'umanesimo, il socialismo ed il comuniSmo non 
basteranno a placare l'ira nostra tremenda. 

Satanici, dionisiaci, feroci ci lanceremo all'assalto 
con sulle labbra il sogghigno di Mefistofele e nel 
cuore la vulcanica fiamma della catastrofica distru¬ 
zione finale. 

Noi sviscerati amanti del pericolo vogliamo spro¬ 
fondare il Tutto nel vuoto abisso del Nulla per can¬ 
tare insieme alla Morte il tragico inno della nostra 
paurosa G randezza! 

E inutile che i teologhi dell'umanità cerchino ancora 
di rintronarci le orecchie con le loro vecchie e de¬ 
crepite storie di fratellanza, di libertà e di pace. È 
inutile che sociologhi e filosofi si arrabattino coi lo¬ 
ro pennelli teorici a dipingerci sopra le tele dell'av¬ 
venire i piani e le linee d'una nuova e perfetta rico¬ 
struzione sociale. Noi non ci crediamo più ai reden¬ 
tori! L'anarchia - pure entrando tenacemente nel 
corso della vita e della storia - non è una questione 
sociologica, ma psicologica! 

E noi conosciamo troppo dawicino e profonda¬ 
mente l'animaccia contorta degù uomini per poter 
credere ancora a certe stolte chimere. 

Noi che portiamo nell'anima il crepitante fuoco del- 
l'A narchia vogliamo sospingere il mondo in una di¬ 
sordinata e paurosa orgia di sangue per vendicare le 
offese che questo ha lanciate contro la purezza della 
nostra individualità esuberante impedendoci la libe¬ 
ra espansione dei nostri lirici voli verso la integrale 
pienezza della Vita sognata. 

Ciò che per gli antichi non fù che un dubbio pauro¬ 
so maturato in segreto e nascosto nell'ombra, e per i 
moderni un freddo verbalismo teorico, deve essere 
per noi una passionale realtà palpitante, agente sotto 
la calda e frenetica vibrazione della luce del Sole. 
Realtà d'un secolo? D'un giorno? Di un'ora? 

Che importa? 





Noi vogliamo materializzare - per distruggerlo - 
ogni vecchio ideale, per poter chiedere al sangue ur¬ 
lante un nuovo «perché», per poter chiedere alla 
Morte il bacio della Vita, e alla Vita il segreto più in¬ 
timo dell'ultimo mistero. 

E, perchè convinti di non poter riuscire ad inabissa¬ 
re il mondo organico della materia nel baratro pau¬ 
roso e profondo ove abbiamo inabissato il vecchio 
mondo morale, non possiamo e non vogliamo e- 
gualmente confondere l'opera nostra disperatamente 
distruttrice col cabalistico giuoco degù architetti di 
attualità che si illudono di costruire la polifonica sin¬ 
fonia del nuovo mondo con i vecchi e rugginosi 
strumenti già componenti la vecchia musica laida e 
ripugnante da essi stessi schernita e rinnegata 
No. Il nostro motto è: «0 tutto o nulla!» E se il Tut¬ 
to non possiamo averlo, che il Nulla ci travolga. 
Tragicamente! Questa sarà la fine del nostro com¬ 
pleto sogno edonistico - che non è il gretto e me¬ 
schino piacere egoistico del volgo inferiore e ventri- 
sta, ma la vigorosa affermazione d'una serena e spi¬ 
rituale purezza incompresa perchè troppo eccelsa - 
sul quale splenderà la bianca fiamma della nostra 
G randezza! 

(“Iconoclasta!”, Pistoia, Annoi - n. 7,15 maggio 1920, p. 99) 

Sadistìches Motìv? 

Taluni miei simili hanno all'attivo già tante di quelle 
parole da riempirne svariati bei tomi. La loro rap¬ 
presentazione della vita rimane stabilmente sotto il 
segno dell'opinione: non si pongono quasi più do¬ 
mande, questo è certo, ma in compenso hanno una 
risposta sempre per tutto. Il loro disavanzo emozio¬ 
nale mi sconcerta a ogni piè sospinto, dacché fanno 
sfoggio di uno strano accanimento nel contraffare, 
sino all'ultimo, i loro stessi amori. 

E allora?... Allora mi son sempre chiesto a cosa po¬ 
tesse mai portare il volersi come gestori alternativi 
di un umanesimo che fa acqua da tutte le parti... 
Perché incaponirsi nel tentare nuovi enigmi? D ove 
avrebbe dovuto condurci un discorso sulle libertà 
che si ossificava regolarmente negli apparati lettera¬ 
ri? Abbiamo opposto la nostra parola a quella degù 
altri - e continuiamo a farlo ottusamente - in ten¬ 
zoni che avranno come solo probabile effetto lo 
smarrimento della voce in un silenzio strafatto di 
cultura o, peggio ancora, nella costernazione di chi 
si strozza con le troppe parole sedimentatesi in gola 
Violentemente ostile ad ogni manifestazione del re¬ 
siduo ingegno umano che assoggetti l'unicità dei 
miei simili a vantaggio delle idee di Stato, patria, na¬ 
zione, partito, sindacato, umanesimo, mercati gene¬ 
rali, virtualità, democrazia, comuniSmo, coca-cola, 
elezioni, matrimonio, ecc., e tanto più deciso a riu¬ 
scire compiutamente nell'intento di volermi al cen¬ 
tro del mio mondo, i n g i u n g o a tutti coloro che, 
con qualsiasi mezzo connaturato alla bellezza del fi¬ 
ne, siano disposti al medesimo slancio d'amore ver¬ 


so se stessi, ad abbattere immediatamente l'autorità 
capitalista che si pasce delle loro teste e, massima- 
mente, quel prodotto della sua cultura rappresentato 
dall'inveterata mancanza di rispetto nei confronti del 
godimento. 

JE VEUX DE LA POÉSIE, MAIS PAS PLUS DES POÈ- 
mes! La dilettevole precisione di un bisturi sulla 
carne vizza di Cartesio... Quelle belle dichiarazioni 
d'amore in guisa d'attentati... Oppure la facondia 
dei corpi nel bel mezzo di un uragano, le mirabili 
meccaniche coitali, le allettanti proposte di vita alla 
frontiera con l'insurrezione... 

I nostri poeti sono gente pia; forzati del sogno che 
non si sveglieranno mai. Le loro banalità, in quel di 
reale che nascondono o imbellettano, lavorano per 
l'organizzazione autoritaria delle nostre vite. È im¬ 
possibile sbarazzarsi di un'organizzazione sociale 
senza sbarazzarsi del linguaggio che la legittima e di 
tutti coloro che lo usano per garantirla Parlando per 
non dire niente, si fa il gioco delle tre carte a benefi¬ 
cio del potere. Come stupirsene poi, quando quelli 
che si dicono poeti passano la maggior parte del lo¬ 
ro tempo a dimostrarci che hanno un'esistenza nien- 
t'affatto poetica? 

Date le circostanze, bisogna stanare l'essenza del 
mondo e fame coriandoli. L'incapacità di adattarsi al 
corpo sociale permetterà così al nostro involucro 
sensibile di vivere tutto il suo sangue. E la locuzione 
"corpo a corpo" acquisterà un significato diverso: 
accoglieremo nuove forze, vaglieremo leggiadre a- 
pocalissi, sguinzaglieremo per il mondo tutto il no¬ 
stro armamentario di passioni... Mai domi, faremo 
le veci degli eroi antichi, ed impastando il cielo con 
la terra, niente e nessuno potrà conciliarci con l'u¬ 
mana congerie del potere. M a!doror6 7 






